Le guide sicure di suor Eusebia Palomino 

“Fin da bambina, ogni volta che facevo la Comunione sentivo nel mio intimo una gioia grandissima, perché possedevo Gesù in me […]. Sentivo in fondo al cuore che Gesù desiderava che gli offrissi il mio cuore, totalmente. 
Il mio primo amore fin da piccina fu per la Santissima Vergine. Quando mi recavo in chiesa pensavo a mia madre e mi dicevo: senza di lei non potremmo vivere. Dunque nella vita del Cielo, che dipingono così bella e dove ho tanto desiderio di andare, sarà la stessa cosa, ossia senza madre non si può vivere, soprattutto senza la Vergine santa, che è la Madre del cielo e della terra!
Dall’Autobiografia 
Guide sicure
La vita di Eusebia si muove entro un orizzonte ben definito: la compagnia costante di Gesù e di Maria, fari che illuminano l’intero percorso della sua storia, a partire dalle prime esperienze in famiglia.

Eusebia nasce a Cantalpino, in Spagna, nel 1899, da genitori poveri e di vita cristiana convinta: sono i primi ad accompagnare le tre figlie, rimaste loro dopo la perdita di altri figli ancora piccoli, e ad offrire una solida formazione. In famiglia si respira aria di serenità, un affetto che riscalda e costruisce gioia, nonostante il ripetersi dei giorni duri per la povertà che vi regna, fino alla mancanza talvolta del cibo quotidiano. 

Motivo di grande gioia per Eusebia è la frequenza del Catechismo: la bambina beve quanto le viene comunicato e trova il papà pronto a integrare le lezioni della catechista con vari racconti della Sacra Scrittura. Un autentico cibo spirituale per la piccola e le due sorelline. Frequenta le prime classi elementari nel paese: è una bambina sveglia, intelligente, attentissima nell’ascoltare la maestra che l’accompagna alle prime conoscenze scolastiche. Registra però molte assenze perché a casa i genitori hanno bisogno del suo aiuto.

In viaggio con il papà

Verso i 10 anni, vive un’esperienza singolare: con il papà parte da casa e va a chiedere l’elemosina nei paesi vicini, dove la famiglia non è conosciuta. In lei neppure l’ombra della tristezza. Così racconta nell’Autobiografia: “Mai dimenticherò quel mattino poiché fu per me come una gran festa; faceva molto freddo, però io me ne andavo contenta avvolta in un paltoncino che avevo e, arrivando ai monti, incominciai a cantare per la grande gioia che traboccava nel mio cuore. Mio padre mi guardava e rideva al vedere come ero contenta”.

Ritornata a Cantalpino, si trova nella necessità di interrompere la scuola e le si cerca un lavoro. Viene sistemata presso una famiglia come aiuto familiare e baby sitter.

La preparazione e l’evento della Prima Comunione le sono motivo di profonda felicità: l’incontro con Gesù costituisce una tappa fondamentale nella sua vita e la apre ad una sintonia con il suo Signore che l’accompagnerà per sempre.

Verso più grandi orizzonti

Ha quasi 13 anni e per la prima volta lascia il paesello per trasferirsi in città, a Salamanca, dove trova lavoro presso una buona famiglia che l’accoglie come una figlia: lì si fermerà per alcuni anni prestando i suoi servizi. Il distacco dalla sua casa è comunque molto doloroso, tanto che chiede di ritornarvi per un certo tempo. Il periodo di Salamanca è ricco di incontri che diventano determinanti per l’orientamento da dare alla sua scelta di vita: andando per strada avvicina tanti poveri e dà loro il poco che possiede, si ferma con i bambini da cui è particolarmente attratta, avvicina quanti ritiene possano avere bisogno di aiuto. Non si lascia distrarre dai divertimenti che occupano la vita delle sue coetanee, pur sentendosene attratta. Lei stessa testimonia di avvertire una Voce interiore che le dice: “Questo non è per te”. 

Un giorno, una ragazza le rivolge l’invito ad andare all’oratorio delle Suore Salesiane. Ci va, anche se con un po’ di reticenza: un’esperienza che è come una folgorazione. Prova per l’ambiente un’attrattiva che non l’abbandona un istante. Le Suore notano che in questa giovane c’è qualcosa di eccezionale e le propongono di rimanere con loro come collaboratrice domestica. Continua a frequentare l’oratorio e intreccia amicizia con molte ragazze su cui esercita un particolare ascendente per la sua semplicità e dolcezza. 
Matura presto il desiderio di diventare lei pure Figlia di Maria Ausiliatrice e viene incoraggiata anche dall’Ispettore dei Salesiani, di passaggio a Salamanca. Sa che sarà doloroso un ulteriore distacco dalla famiglia, ma affronta con determinazione anche questa prova e chiede di essere ammessa nell’Istituto.

La sua vita sarà segnata da una relazione ininterrotta con Gesù, lo Sposo crocifisso a cui dona tutta se stessa e che incontra ogni momento nella preghiera, nel servizio disponibile della cucina e dell’orto, nella natura, nelle persone, nelle bambine che vengono all’oratorio. Coltiva una forte e viva devozione mariana e si fa “schiava d’amore” di Maria. Trascorre l’intera vita religiosa a Valverde del Camino dove, a soli 36 anni, nel 1935 è chiamata da Dio per il Cielo. 


Eusebia si racconta

C’è un dato singolare nella storia di Eusebia: un’Autobiografia che lei non ha mai scritto! Un testo agile che percorre gli eventi della sua vita e che venne redatto da suor Carmen Moreno - FMA martire della persecuzione spagnola, proclamata beata dalla Chiesa - la direttrice che ha accompagnato suor Eusebia nel periodo di Valverde e che aveva scoperto lo “straordinario” di una vita tanto umile. Spesso intrecciava delle conversazioni con la giovane suora e passava subito dopo a scriverle su un notes, “come dettate”, secondo la sua stessa espressione. «Questi scritti – annota un biografo di suor Eusebia, Manuel Garrido Bonaño – hanno la freschezza e l’incanto delle prime rose della primavera andalusa e si leggono con vero diletto».

Tra le persone che hanno accompagnato il percorso formativo di Eusebia, i genitori appaiono “mediazioni” fondamentali. Dalla sua viva voce cogliamo quanta incidenza essi abbiano avuto fino alla sua giovinezza: «Dei miei primi anni ricordo solo che in una missione tenuta nel mio villaggio, andavamo tutti in chiesa, ossia i miei genitori e noi tre, e siccome allora non c’era luce elettrica al mio paesello, mio padre portava una fiaccola in una mano e con l’altra mi teneva a sé vicina. Mia madre, con mia sorella Antonia che era molto piccola in braccio e dando la mano a Dolores, ce ne andavamo in chiesa. Al ritorno il padre ci aspettava alla porta con la fiaccola e tornavamo a casa nostra».

Molto espressiva l’immagine della fiaccola in mano al padre che accompagna la piccola famiglia e illumina il sentiero nella notte. Un simbolo di quanto papà Agostino è stato per la figlia: la guida, il saggio che ne ha illuminato e sostenuto la crescita e ha inciso in lei i valori indelebili che hanno costruito la sua personalità di donna dal cuore grande, totalmente consegnata a Dio e agli altri. 

In un simpatico quadretto familiare, Eusebia descrive alcuni momenti trascorsi in compagnia dei genitori e delle sorelle: «Quando imparai le prime lettere dell’alfabeto e incominciai a unire le sillabe, mio padre alla sera, tenendo il sillabario tra le mani, me le insegnava, e anche alle mie sorelle. […] In inverno quando annotta presto e mia madre rammendava la roba, il papà ci sedeva sulle sue ginocchia e ci insegnava a pregare. Ci insegnava anche la Sacra Scrittura: la storia di Mosè, i sogni del Faraone […] e altri fatti della Scrittura». 

Papà e mamma collaborano insieme nell’educazione delle figlie: «Tanto mio padre quanto mia madre ci tenevano molto che fossimo buone e ce lo inculcavano spesso. Ci dicevano: “anche se siamo poveri, desidero che siate giovani onorate, perciò mai allungate la mano a qualcosa che non sia vostro, e se trovate qualcosa, consegnatelo subito al suo padrone e rispettate sempre ciò che non è vostro; siate per tutti obbedienti e rispettose”». Della mamma sottolinea in particolare come sempre le «domandava con chi ero stata o chi era venuto con me al tornar dalla casa dove durante il giorno facevo i servizi, cosa che mai le nascosi. […] E così mi dava quei consigli che riteneva convenienti e io procuravo di obbedirla».                                                        

Con la mamma, da figlia maggiore, ha un rapporto di particolare sintonia e confidenza. Dopo aver appreso la storia di Isacco dai racconti del padre, le capita di andare con la mamma nel bosco a raccogliere legna per il fuoco. Al ritorno, portando entrambe il carico della legna, al sentirsi stanca, dice alla mamma: «“Adesso riposiamo un poco, come Isacco, perché abbiamo ancora molta strada da fare” e riposavamo un po’, quindi riprendevamo ad andare finché tornavamo a riposarci un’altra volta. Dicevo a mia madre: “Isacco era una vittima; se fosse morto sarebbe andato dritto in cielo; io non sono una vittima, ma mi pacerebbe tanto esserlo, se piacesse a Dio, perché sento nel mio interno un desiderio tanto grande di farmi santa che non posso rimediarlo”, e a mia madre che avanzava sotto il peso della fascina, vedevo scorrere le lacrime sul viso».

La confidenza coltivata con mamma Giovanna, è diventata nel corso della vita di Eusebia totale fiducia in Maria, la Madre di cui ha potuto affermare: «Tutto quello che chiedo alla Madonna, me lo concede». Sperimentava in Maria la madre che non può abbandonare i suoi figli, soprattutto quelli che sono in difficoltà e che a Lei si affidano con una preghiera carica di amore e di fede.

Eusebia, “accompagnata” in modo singolare, sarà lei stessa un’esperta guida che accompagnerà tante giovani, bambine, persone che a lei accorrevano attirate dal fascino di una santità semplice e quotidiana.

Suor Giuseppina Teruggi
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